
SPAZIO IMPRESA Settimanale d'Informazione per e sulle aziende 

Export-Import 

Countertrade 
anche 
in Italia 
• f i ROMA. Countertrade: an
che In Italia finalmente si co
minciano ad approntare gli 
strumenti Idonei ad affrontare 
questo problema per coglier
ne I possibili eflettl positivi? 
Una recente Iniziativa dell'Isti
tuto Commercio con l'estero 
sembra offrire del primi se
gnali positivi In questo senso. 
Presso la sede centrale dell'I
ce a Roma è, infatti, in via di 
costituzione una apposita «Se-
zlone-Countertrade». Scopi di 
questo nuovo ufficio ad hoc? 
Affrontare, in stretta coordi
nazione con gli Uffici esteri e 
con quelli periferici dell'Istitu
to, I vari aspetti della proble
matica degli scambi In com
pensazione. Ovviamente II lui-
ero dell'attivila sari concen
trato sui paesi che più ricorro
no al countertrade e, cioè, I 
paesi in via di sviluppo, i paesi 
Opec e quelli di nuova Indu
strializzazione. 

C'è perù un'altra iniziativa 
dell'Istituto che va sottolinea
ta: presso gli Uffici Ice in Ar
gentina, Brasile, Cina ed Egit
to sono In via di costituzione 
speciale «nuclei assistenza 
countertrade». Perché In que
sti paesi? Perche, dicono nelle 
sedi decisionali dell'Istituto, si 
tratta di paesi che offrono am
pie possibilità sia di mercato 
che di prodotti Interessanti ai 
fini degli scambi compensati
vi, A questo proposito - però 
- qualche perplessità va solle
vala. È molto probabile, infat
ti. che altri paesi (e segnata
mente alcuni dell'area asiati
ca) possono offrire in questa 
materia opportunità maggiori 
di scambi in compensazione 
(o quanto meno analoghe) a 
quello del riai'il scelti, Speria-
iiin wild die si tratti di un pri
llili passo seguilo presto da al
ni die permettano al sistema 
economico italiano di non re
stare indietro rispetto al suol 
concorrenti Internazionali 
che da tempo si sono attrez
zati In materia di countertra
de. Porchó, vai la pena di ri
cordarlo, la partila è Impor
tante. Le cilre al riguardo va
riano ma non scendono al di 
sotto di questo dato: oggi al
meno il SSS del commercio 
mondiale e latto In termini di 
compensazione. In soldonl si 
tratta di oltre 85 miliardi di 
dollari Usa. E la tendenza è 
vero l'aumento. Restare al di 
fuori di questo fenomeno si
gnifica tagliarsi molti ponti 
economici con tutta una serie 
di paesi, non solo In termini di 
Import-export, ma anche di 
coopcrazione economica. 

Un'ultima notizia l'attività 
prevista dall'lee verrà articola
la in termini di assistenza, pro
mozioni. formazione, infor
mazione. h auspicabile che ta
le attività assuma le forme più 
operative e concrete possibili. 
Ciò dipenderà anche dall'a
zione di pungolo che le slesse 
aziende italiane potranno 
esercitare in materia di coun
tertrade 

Attenzione all'Afnea Una 
recente iniziativa del gruppo 
della Banca Africana di Svi
luppo, costituito dalla sle&sa 
Banca, dal Fondo Alricano di 
sviluppo e dal Fondo speciale 
per la Nigeria, potrebbe con
tribuire a rimettere in moto II 
meccanismo dei programmi 
allo sviluppo In molli paesi 
della regione. Per la prima 
volta, infatti, I tre organismi 
hanno presentato un pro
gramma, sia pure Indicativo, 
valido per un triennio quello 
1988-1990, oltre a quello per 
Il 1988. 

La novità è significativa' es
sa consente ngolo anno. Ec
co, comunque, gii obiettivi 
principali del programma: 
prestiti-progetto per attività 
produttive; linee di credito 
verso singoli paesi perché essi 
li destinino alle rispettive pic
cale e medie industrie; prestiti 
settoriali con particolare ri
guardo non solo alla produ
zione ma anche alla commer
cializzazione CU che vuol an
che dire; llnanziamento delle 
Importazioni di beni capitali 
indispensabili per la produzio
ne); assistenza tecnica, ecc 

L'elenco del progetti per II 
1988 è già disponibile presso 
l'Ice. Sarebbe il caso di cerca
re di conoscere in anticipo, 
per quanta possibile, i proget
ti del programma triennale 
che verranno resi noti molto 
presto. 

Siete interessati a Instaurare 
0 sviluppare rapporti econo
mici con la Bulgaria? Allora vi 
può essere utile sapere che 
dal 29 febbraio al 5 marzo 
1988 si terrà in Italia una im
portante sessione del gruppo 
di lavoro per la coopcrazione 
«aio-bulgara. Oggetto specifi
co del lavojj? Il settore della 
meccanlcajenerale e dell'e
lettronica. OM.C 

Intervista a Ruggiero 

Anno nero per 
il nostro commercio 
con Testerò 

Riforma del settore 

Ma il ministero 
serve oppure 
si può buttare? 

Aziende a denti stretti 
Export nonostante tutto 

Nonostante il calo del dollaro le nostre esportazioni 
hanno realizzato risultali di tutto rispetto attuando 
una politica imprenditoriale coraggiosa. E quanto so
stiene il ministro del Commercio con l'estero, Renato 
Ruggiero in una intervista rilasciala al nostro giorna
le. Se è vero questo non si può, però, non dimentica
re il ruolo che dovrebbero svolgere enti come la Sace 
o l'Ice in questo delicato settore. 

MAURO CASTAGNO 

M I ROMA. Il minislro del 
Commercio estero Renato 
Ruggiero esce di corsa dalla 
conferenza slampa con la 
quale ha presentato i nuovi 
decreti valutari, sta per scap
pare all'aeroporto ma, con 
grande cortesia, riesce a tro
vare il tempo per un'intervi
sta all'Unità. «Il fatto è - dice 
Ruggiero - che I problemi 
del commercio estero italia
no urgono, lo ho in mente 
alcuni provvedimenti speci
fici. Per affinarli e per ren
derli operativi al più presto 
punto ad un dialogo con tut
te le forze sociali e politiche. 
E ovvio quindi che sono 
estremamente Interessato a 
verificare le mie Idee con il 
Pel». 

Detto questo iniziamo pu
re l'intervista. 

Signor ministro II 1087 e 
•Mio un nana aero per II 
nostro commercio estero. 
Il buco commerciale, In 
parte ridimensionato nel 
1986, è rlesploio, Come 
•al? 

Abbiamo avuto una forte 
tensione sul lato delle Im
portazioni che sono cresciu
te in maniera consistente. 

Perche? 
Il primo motivo è che la no
stra economia ha avuto ritmi 

più veloci delle economie 
dei nostri parlners commer
ciali; il secondo motivo ri
guarda alcune pesami voci 
di importazione: abbiamo 
un buco negativo energetico 
molto forte, abbiamo un bu
co chimico rilevante e un 
buco agro-alimentare. Nello 
stesso tempo anche le no
stre esportazioni hanno in
contrato delle difficoltà: il 
calo del dollaro e l'insuffi
ciente crescila economica 
degli altri paesi Industrializ
zati hanno frenato l'export. 
Ciononostante i nostri 
esportatori e la nostra Indu
stria hanno attuato una poli
tica mollo coraggiosa riu
scendo a realizzare risultati 
di tutto rispetto. 

Finalmente ci al accorge 
che II saldo commerciale 
può utere riequlllbrato 
agendo anche sul vertute 
Import e non cercando di 
stimolare solo l'export. 
Ma, allora, non e necessa
rio agire lo tempi rapidi In 
campo agro-allnuniara? 

Il campanello d'allarme sul
la grave situazione del buco 
agro-alimentare era già suo
nato alla metà dello scorso 
anno. Proprio per cercare di 
correggere quesia situazio
ne ho fatto approvare dal 

Consiglio dei ministri un di
segno di legge che, oltre ad 
assegnare finanziamenti per 
fiere settoriali, stanzia 30 mi
liardi in tre anni per progetti 
pilota nel comparto agro-ali
mentare. L'obiettivo è quello 
di collegare in modo più 
stretto e continuativo le no
stre produzioni con ì circuiti 
di commercializzazione de
gli altri paesi. Nello stesso 
tempo, pero, anche i nostri 
produttori dovranno fare un 
maggiore sforzo per miglio
rare la qualità dei loro pro
dotti e creare un vero rac
cordo tra pioduzioni agrico
le e industria agro-alimenta
re. 

E l'obiettivo della revisio
ne della politica agricola 
comunitaria, nel senso di 
una liberalizzazione delle 
Importazioni per ottenere 
alcuni prodotti a prezzi 
più baisi, Il che tra l'altro 
consentirebbe alle nostre 
esportazioni di conquista
re nuovi mercati oggi chiu
si per ritorsione? 

Una revisione della Pac è or
mai matura. Purtroppo nei 
negoziati agricoli di Bruxel
les prevalgono ancora logi
che particplari che ritardano 
questo processo. Anche per 
questo occorre creare intan
to qui in Italia un vasto con
senso sugli obiettivi della ri
forma della Pac tra governo, 
produttori e organizzatori dì 
categoria. 

Migliorare I nostri scambi 
con l'estero; è possibile 
realizzare un tale oMetlvo 
senza por mano agli orga
nismi che operano In que
sto campo? Lei da tempo 
ha messo nel rao mirinola 
riforma dell'Ice, della Sace 

e del Mediocredito. Può 
dirci qualcosa fui conte
nuto delle lue propone e 
sul tempi di realizzazione? 

Per quanto riguarda l'Ice si 
parla di una sua riforma da 
circa cinque anni, ci sono 
stati già numerosi progetti 
ma finora non si sono mai 
fatti deiprogressi. Molte vol
te per contrapposizioni di 
carattere più o meno ideolo
gico. altre volte per diver
genze sulla natura giuridica 
dell'Istituto. Il mio obiettivo 
è quello di arrivare ad una 
conclusione che sia il più 
possibile funzionale ed in 
grado di condurre veloce
mente in porto la riforma 
con il consenso di tutte le 
forze di maggioranza e di 
opposizione. Mi sembra op
portuno privilegiare questo 
obiettivo piuttosto che pro
durre un altro progetto che 
vada ad aggiungersi agli altri 
che giacciono in Parlamen
to. Voglio precisare che, a 
questo confronto, vado sen
za alcun pregiudizio. 

Compre» quella sulla 
eventuale fuoriuscita del
l'Ice dal parastato? 

Compreso quella. Personal
mente, nonostante molti pa
reri in questo senso, non so
no ancora convinto dell'op
portunità di un tale passo e 
mi riservo di approfondire la 
questione. 

Su Sace e Mediocredito co
la ci dice? 

Per quanto riguarda la Sace 
stiamo facendo uno sforzo 
per la sua modernizzazione. 
Puntiamo ad assicurare una 
maggiore quota di crediti al
l'esportazione oggi ferma a 
livelli del 4-5%. Ben al di sot

to di quanto avviene, tanto 
per fare un solo esempio, in 
Germania ove vengono assi
curate esportazioni per un 
volume dieci volte superiore 
a quanto accade da noi. 

Come realizzale questo 
obiettivo? 

Uscendo da una logica stret
tamente ragionieristica e 
adeguando gli strumenti as
sicurativi alla rapidità con 
cui avvengono gli scambi 
mondiali commerciali. Un 
altro problema è che la Sace 
assicura il rischio commer
ciale dei paesi industrializza
ti in modo estremamente li
mitato, direi quasi inesisten
te. Invece questo tipo di as
sicurazione deve diventare 
molto più frequente. In que
sto senso è necessario che 
la Sace apra propri uffici nel
le città italiane con relativo 
decentramento di firma per i 
contratti di assicurazione. In 
quanto, infine, al Mediocre
dito, ecco a che cosa punto; 
adeguare gli strumenti pre
vedendo, ad esempio, an
che la concessione dei fi
nanziamenti in corso di ap
prontamento delle forniture 
prima della stipula dei con
tratti. 

Come mal non al parla del 
ministero del Commercio 
utero? Serve o no e quale 
deve essere 11 auo ruolo? 

Serve, eccome. Non ci sono 
dubbi. Il problema riguarda 
la direzione verso cui il Min-
comes deve andare, lo cre
do, come ho già detto in più 
dì una occasione, che que
sto ministero ha una grande 
potenzialità e un grande fu
turo; deve certamente com

piere un salto di qualità e di
venire il centro di coordina
mento di tutta la politica 
economica estera. A livello 
interministeriale esiste già II 
Cipes che va però rivitalizza
to. In sostanza lo scenario 
che vedo è questo: il Cipes 
deve diventare il loro nel 
quale si discutono i grandi 
problemi di politica econo
mica estera che poi il Minco-
mes deve attuare. 

Ma la situazione attuale è 
ben diversa: i l Mtncomes, 
tra concerti vari, gode di 
ben poca autonomia. Inol
tre con lo stesso processo 
di liberalizzazione valuta
ria molte sue (Unzioni 
scompariranno- Non sa
rebbe meglio, allora, eli
minare qualcosa che ri
schia di diventare un cor
po vuoto? Tanto piò che -
e In quello mi rivolgo t i 
vecchio e capace diploma
tico - riamo in un momen
to In cui l'Italia ha un nuo
vo ruolo economico Inter
nazionale da rivendicare. 

Sulla necessità di una effica
ce ed efficiente «diplomazia 
degli affario mi sono batluto 
da tempo e continuerò a 
battermi ancora. Un paese 
come l'Italia che e divenuto 
la quinta potenza industriale 
del mondo non può non do
tarsi di strumenti moderni di 
analisi e di intervento per 
agire da vera sponda istitu
zionale al mondo produtti
vo. Non si tratta perciò di 
cancellare un ministero che 
non dà più le autorizzazioni 
valutarie, bensì di riconver
tirlo con gradualità, ma con 
decisione, alle funzioni di in
dirizzo, di analisi e di coor
dinamento. 

Pesca, tutti i nodi del credito di esercizio 
ETTORE lANi 

• • ROMA La pesca rappre
senta oggi un comparto eco
nomico con lOOmila addetti e 
con un indotto che arriva fino 
a 500mtla operatori. La pro
duzione vendibile è stata valu
tata In circa 4mila miliardi, Le 
imprese che operano nel 
comparto della produzione 
sono, secondo l'ultimo censi
mento generale effettuato dal 
ministero dell'Industria, 
6,293. Nel settore dell'indu
stria alimentare, ovvero nel 
campo della lavorazione e 
conservazione, le Imprese so
no 266, mentre quelle operan
ti nel commercio del prodotti 
ittici sono 14.306. 

Un aspetto per molti versi 
essenziale per le Imprese che 
operano nel settore pesca è 
dato, tuttavia, dal modo In cui 
viene gestita la politica dei 

prestiti per capitali di eserci
zio, La legge numero 41 del 
1982, meglio nota come «Pia
no per lo sviluppo e la razio
nalizzazione della pesca ma
rittima», prevede la conces
sione di prestiti per capitali di 
esercizio, ma questo fondo, 
cosi come è stato concepito e 
realizzato, non risponde mini
mamente alle esigenze di una 
economìa creditizia moderna: 
scarsissima dotazione finan
ziaria, difficoltà di accesso, 
iter burocratici farraginosi, 
tempi lunghissimi di erogazio
ne e, per converso, durata 
contenutissima del credito 
(appena un anno). Queste 
complesse procedure hanno 
soffocato la domanda di cre
dito di esercizio. Dal 1982 ad 
oggi te domande inoltrate al 
ministero della Marma mer

cantile sono state, infatti, ap
pena 75. Ne sono state evase, 
tuttavia, solo 46, per un im
porto di circa 8 miliardi. Così 
la mancanza di una organica 
legislazione per il credito di 
esercizio in favore della cate
goria non solo ha determinato 
interventi sporadici e settoria
li, ma ha contribuito ad emar
ginare un settore che, invece, 
fiotrebbe concorrere alla so-
uzione del sempre più assil

lante problema alimentare. 
Ma non tutto è fermo. Il 

movimento cooperativo, ad 
esempio, per sopperire a que
sto stato di cose, ha promosso 
propri organismi come I con
sorzi nazionali dì garanzia col
lettiva fidi che hanno già dato 
buoni risultati. Tuttavia, da so
lo il Confidi non può rappre
sentare lo strumento risoluti
vo. Resta, quindi, aperta una 
grossa lacuna da colmare, in 
vista di uno sviluppo moderno 

dell'attività di pesca. 
La pesca, in buona sostan

za, non dispone di strumenti 
creditizi validi ed è quindi co
stretta a ricorrere al credito 
bancario ordinario, molto 
oneroso. Si tratta, quindi, dì 
operare una svolta che il mo
vimento cooperativo della pe
sca chiede al governo ed alle 
autorità monetarie, sollecitan
do interventi che, alla fine, si 
tradurranno in un concreto 
beneficio per la nostra bilan
cia commerciale nel settore 
alimentare, una delle più pas
sive. L'occasione per dibatte
re temi così impegnativi non 
solo per i pescatori, ma per 
l'economia del paese è il con
vegno che le tre centrali coo
perative hanno indetto a Ro
ma per il pomeriggio del 9 
febbraio presso la sede del
l'Associazione bancaria italia
na, 

L'importanza di questo 

convegno e dei temi che vi 
saranno trattati è sottolineata, 
tra l'altro, dalla partecipazio
ne diretta dei presidenti delle 
tre centrali cooperative: Lan
franco Turci, presidente della 
Lega nazionale cooperative e 
mutue, il vicepresidente Lu
ciano Bernardini, il presidente 
delta Associazione generale 
cooperative italiane (Agci), 
Aride Rossi, che presiederà il 
convegno, e il presidente del
la Contcooperative (Cci), Da
rio Mengozi, che lo conclude
rà. Parteciperanno, inoltre, il 
ministro della Marina mercan
tile, sen. Giovanni Prandini, 
Pietro Verzelletti, presidente 
della Banca nazionale dell'e
conomia cooperativa, il diret
tore delta Marina mercantile, 
Mario Caporaso. 

Che cosa si propone ì) con
vegno? Di mettere a punto 
una politica del credito per la 
pesca. Si tratta di colmare una 

lacuna che non ha più alcuna 
giustificazione: di fatto, il set
tore della pesca è l'unico, og
gi, a non poter usufruire del 
credito di esercìzio al passo 
con i tempi. Leggi e procedu
re escludono in pratica questo 
settore da un agevole accesso 
a fonti di finanziamento senza 
delle quali resta sempre più 
difficile, se non impossibile, 
portare avanti una valida poli
tica di sviluppo. 

Questo è l'aspetto decisa
mente più rilevante del pro
blema. In un periodo di cre
scente internazionalizzazione 
dell'economia e con la libera
lizzazione dei capitali all'inter
no della Comunità europea 
che bussa alle porte (ci riferia
mo alta liberalizzazione che 
avverrà nel 1992) per la pe
sca, come per tutti, sì impone 
un processo di ammoderna
mento che faccia leva sulle 
nuove tecnologie. 

CONTI DELLE AZIENDE Presentato il piano triennale 
della Cir-Cooperativa industriale romagnola 

I miei primi quarant'anni (sul mercato) 
Nel vitalissimo universo della cooperazìone imole-
se, la Cir-Cooperativa industriale romagnola (divi
sa in due settori singoli: serramenti, apparecchiatu
re e arredamenti da bagno) può essere considera
ta uno dei gioielli. A buona ragione, visti, anche, i 
dati esposti l'altro giorno in sede di presentazione 
pubblica del piano triennale 1988-'90, avvenuta 
nel settecentesco palazzo Tozzoni. Eccoli. 

REMIGIO BARBIERI 

H IMOLA. Fatturato '87 ol
tre 49 miliardi e mezzo (43 e 
500 milioni nell'anno prece
dente), utile di esercizio quasi 
3 miliardi, cash fhw o flusso 
di cassa 4 miliardi e 813 milio
ni, investimenti 1 miliardo e 
844 milioni, capitale netto 18 
miliardi e 351 milioni. La ten
denza continua ad essere 
puntata verso l'alto. L'impre
sa, che occupa 352 operai, 
tecnici ed impiegati, è artico
lata In due divisioni principali: 
serramenti (54% dell'attività) 
che è suddivisa a sua volta nei 

settori infissi (385K) e chiusure 
metalliche-sicurezza (16%); 
apparecchiature e arreda
mento gabinetti elettrodentali 
(46%) leader nazionale col 
marchio Anthos. Insomma, 
quarant'anni di vita portati 
molto bene. La Cir è nata in
fatti all'indomani della Libera
zione ed ha operato inizial
mente tra le macerie degli sta
bilimenti Cogne, devastati dai 
bombardamenti, in un capan
none riadattato. Il suo svilup
po è stato e continua ad esser
lo, tutt'uno con le vicende del 

movimento democratico. Og
gi essa lavora in due sedi, 
quella di città e la nuova ac
canto all'autostrada del mare 
che copre S'Ornila metri qua
drati su un'area di 160mila.Glì 
obiettivi del piano triennale, 
come spiega a IVnttà ti presi
dente Giuseppe Carnaggi, mi
rano a qualificare ulterior
mente la capacità progettuale 
e realizzatrice, ed a far fronte 
alle nuove esigenze imposte 
dai mercati in continuo cam
biamento. «.Sarà - egli dice -
una evoluzione complessa e 
Impegnativa, che dovrà trova
re negli obiettivi-guida i riferi
menti fondamentali della stra
tegia aziendale». In sintesi: mi
glioramento della redditività 
complessiva dell'impresa; rie-
quilibrio patrimoniale, che at
traverso una migliore defini
zione del capitale investito ri
porti le poste in attivo a di
mensioni piu congrue con le 
diverse attività imprenditoriali 
dell'azienda, aumento gene

ralizzato di professionalità e 
competenza in tutti i settori. 
La Cir punta dunque ad eleva
re ulteriormente la sua capaci
tà, che si basa sulla immissio
ne dì manodopera con buona 
preparazione professionale 
(da un paio dì anni gli assunti 
sono congegnatorì meccani
ci, elettricisti, elettronici), 
mentre la ricerca di quadri e 
tecnici viene fatta tra i porta
tori effettivi dì know how ov
verosia di conoscenza. Ovvio 
che si considera l'opportunità 
di migliorare l'esistente attra
verso iniziative di formazione 
interna, favorendo e premian
do - dice il piano triennale -
la capacità dei singoli, il loro 
contributo. Tra gli obiettivi de
stinati a spingere più avanti la 
Cir vi è la individuazione di 
nuovi settori, «affini o conge
niali», spiega Carnaggi. In que
sto senso va inquadrata la na
scita della Cir Ambiente Spa, 
con capitali della cooperativa 
e di privati, finalizzata a pro

durre interventi nel campo del 
risanamento acustico. L'inso-
norizzazlone dell'edilizia civi
le, degli ambienti pubblici, de
gli stabilimenti industriali, dei 
passaggi in aree urbane della 
grande viabilità sia su ferro 
che su strada, rappresenta un 
problema dì enorme portata 
che l'impresa imolese conta 
di affrontare. La diversifi
cazione produttiva appartiene 
al disegno strategico in modo 
rilevante; degli 8 miliardi e 
314 milioni di investimenti 
tecnici nel triennio, 570 milio
ni sono destinati ad un com
parto, anch'esso nuovo, de
nominato momentaneamente 
R & S (ricerca e sviluppo), 
composto da una équipe di 
tecnici impegnati ad indivi
duare nuovi prodotti. Que
st'ultima iniziativa, precisa il 
piano triennale, nasce dalla 
volonlà di ottenere un equili
brio ottimale fra i risultati di 
eventuali settori maturi e di al

tri trainanti, compresi quelli 
emergenti. Si allude qui allo 
sviluppo nella lìnea delle por
te dì sicurezza lanciando an
che un nuovo prodotto nella 
fascia elevata del mercato, e 
nella linea dell'antincendio. 
Anche la divisione elettroden
tale è in movimento. Dal ramo 
specifico si calcola di esten
dere l'attività sulle attrezzatu
re per la medicina e più se
gnatamente sale operatorie. 
L'incremento di produzione 
in questo settore prestigioso 
(32% nel triennio) colloche
rebbe la marca Anthos sul 
mercato italiano nella posizio
ne di leader indiscusso, sìa 
sotto l'aspetto qualitativo che 
quantitativo. Nell'insieme del
la Cir l'occupazione dovrebbe 
aumentare, secondo il plano, 
del 5-10% considerando nel 
frattempo un tura over di 70 
unità. Il fatturato si Ipotizza 
che incrementi dai 49 miliardi 
e mezzo dello scorso anno 
agli oltre 60 del 1990. 

Decreto legge omnibus 
Aggravi confusi 
e con rischio 
di galera? 
Una marea di disposizioni a causa d i recenti prov
vedimenti d i legge rischiano di far saltare i nervi e 
il sonno a migliaia d i imprese del nostro paese. 
Con il varo, infatti, del decreto legge omnibus si 
sono prorogati e modificati con procedure spesso 
confuse regimi forfettari e testo unico sulle impo
ste introducendo aggravi notevoli. Se c iò non ba
stasse si rischiano sanzioni penali. 

GIROLAMO IELO 

• 1 ROMA. Il 39 dicembre 
dell'anno scorso il governo 
ha varato un decreto legge 
omnibus sostitutivo ed inte
grativo della legge finanzia
ria. All'ultimo momento ed 
in modo mollo discutibile, e 
talvolta confusamente, si 
prorogavano 1 regimi forfè-
lari, si modificava il testa 
unico sulle imposte dirette, 
si introducevano nuovi ag
gravi e pesi fiscali. 

Il decreto poi si perdeva 
in qualche stanza parlamen
tare per vizi di incostituzio
nalità. Alla bocciatura di 
questo decreto natalizio il 
governo ha risposto il 13 
gennaio con tre decreti leg
ge. La moltiplicazione dei 
pani. Tanti dubbi di interpre
tazione e di applicazione sia 
sul primo ma anche sugli al
tri tre. A ciò accompagnia
mo un altro provvedimento, 
il lesto unico sulle imposte 
dirette, che è entrato in vigo
re col 1, gennaio scorso sen
za il dovuto regolamento di 
attuazione. 

Eppure i contribuenti (im
prese e società) hanno do
vuto attenersi alle disposi
zioni contenute in tutti que
sti provvedimenti di legge. 
La confusione, la ripresenta
zione di lesti decaduti, le 
norme senza supporti rego
lamentari saranno fonti di 
applicazioni errate. Ed allo
ra che fine faranno le san
zioni che verranno applicate 
in quanto quell'articolo do
veva essere inteso in un tal 
modo, o perché la norma re
golamentare che uscirà in 
febbraio ci dice che quella 
disposizione andava vista in 
quel senso e non in quello 
inteso? E che succederà a 
coloro che non si sono ade
guati al primo decreto, che 
però è decaduto successiva
mente? Gli uffici finanziari 

col senno del poi In sede di 
verifica accerteranno Irrego
larità ed erroneità per le qua
li applicheranno le relative 
sanzioni. 

Naturalmente I contri
buenti non accetteranno 
queste contestazioni ed allo
ra si apriranno tantissime 
controversie in sede conten
ziosa. Olire alla beffa ci sa
ranno i costi per curare le 
controversie. 

Ad ogni buon conto le 
Commissioni tributarie pos
sono dichiarare non applica
bili le sanzioni previste dalle 
leggi tributarie quando la 
violazione è giustificata da 
obiettive condizioni di in
certezza sulla portata e sul
l'ambito di applicazione del
le disposizioni alle quali si 
riferisce. Però tutto ciò è re
lativo: 

0 alla fase contenziosa 
dopo che l'ufficio e i contri
buenti hanno perso tempo e 
denaro; 

2) la non debenza delle 
sanzioni non è automatica 
ma dipende da una scelta di
screzionale delle Commis
sioni; 

3) il beneficio è relativo 
esclusivamente alle sanzioni 
amministrative e non anche 
a quelle penali. 

Pertanto, anche se taluni 
errori ed irregolarità sono 
commessi per incertezze e 
carenze normative il contri
buente non può stare tran
quillo. Si può salvare, ma do
po aver affrontato, con i re
lativi costi, uno o più gradi dì 
giudizio innanzi le Commis
sioni tributarie, dalle sanzio
ni amministrative ma non da 
quelle penali. 

Tutto ciò dovrebbe essere 
oggetto di attenta riflessione 
al momento in cui si pongo
no in essere disposizioni di 
legge. 

Quando, cosa, dove 

Oggi. «Una moderna economia creditizia per lo sviluppo delle 
Imprese cooperative di pesca» è il tema che sarà affrontato nel 
corso del convegno promosso dalla Lega delle cooperative. 
Roma - Palazzo Altieri. 
" Forum dedicato a «Il software e la proprietà intellettuale: una 
strada possibile?» Roma - Aula Arancera dell'Orto Botanica 
* Incontro con il ministro delle Partecipazioni statali Luigi Gra
nelli che parlerà su -L'impresa pubblica di fronte all'internazio
nalizzazione-. Milano - Aula Pio XI dell'Università Cattolica. 
Domani. Incontro dibattito dedicato a «Le pubbliche ammini
strazioni come imprese». Partecipano, tra gli altri. Beniamino 
Andreatta, Guido Carli, Sabino Cassese, Carlo Scognamìglìo. 
Roma - Luìss. 
* Convegno promosso dall'Associazione italiana di robotica su: 
«Il robot nella lavorazione di finitura». Milano - Camera di com
mercio. 
Giovedì 11. Si inaugura Tecnorama Ufficio, Salone delle mac
chine e arredamento per ufficio organizzato dalla Fiera del 
Levante in collaborazione con Comufficlo e Tecnopolis. La 
manilestazione è patrocinata dalla Smau e dalle Università del 
Mezzogiorno. Ban - Fiera - Dall'I 1 al 1S febbraio. 
* «Come si legge il bilancio» è il tema del seminario organizzato 
dalla Scuola di managemente della Luiss. Roma -Uiss- I l e 12 
febbraio. 
" Seconda conferenza nazionale del Pei sul tema «Per una 
svolta nelle politiche di coopcrazione con ì paesi in via di 
sviluppo». Interverranno, tra gli altri, Rodolfo Banfi. Gianni De 
Michelis, Alessandro Natta. Domenico Rosati. Roma - Auletta 
dei gruppi parlamentari • 11 e 12 febbraio. 
" E dedicato alla «Prima direttiva Cee sull'armonizzazione della 
legislatura nel contesto dell'integrazione finanziaria europea» il 
convegno organizzato da Elìbanca e Cesec. Interverranno An
tonio Pedone e Nerio Nesi. Roma - Sala conferenze Elìbanca 
' Primo consiglio centrale della piccola industri» per il 1988. 
Relazione Franco Muscarà. Roma • Confindustna. 
Venerdì 12. Convegno dedicato a «Marketing e cooperazìone: 
le strategie della cooperazìone agroindustriale nell'internazio
nalizzazione dei mercati». Bologna - Sede Banca del Monte. 
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